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Ischia: un progetto multidisciplinare 
per la ricostruzione delle risorse

e dei networks commerciali nel corso dei secoli
“Archeologia e ambiente delle ‘isole di storia’ del Tirreno: il caso di Ischia. Ricerche multidisciplinari 

per la ricostruzione delle risorse e dei networks mediterranei nel corso dei secoli", ideato e coordinato da 
G. Olcese (Università degli Studi di Milano), è il nuovo progetto multidisciplinare avviato nell’ambito delle 
ricerche sostenute dall’École Française de Rome per il periodo 2022-2026 (https://www.efrome.it/
it/la-ricerca/programmi/dettagli-programmi/isole-storia), a cui partecipano diverse istituzioni elencate 
nella locandina.

Le precedenti indagini archeologiche a Ischia si sono 
concentrate principalmente sulla fase della colonizza-
zione greca e mai prima d'ora è stato realizzato un la-
voro multidisciplinare di sintesi che sfrutti pienamente 
il potenziale informativo dell'isola e delle sue moltepli-
ci risorse nel corso dei secoli, in relazione all’ambiente 
(anche marino) e alle modalità di occupazione e sfrut-
tamento di alcune aree, risultato che il progetto inten-
de invece perseguire. Obiettivo principale delle attività 
programmate è, infatti, la ricostruzione del ruolo sto-
rico, ambientale ed economico delle isole del Golfo di 
Napoli nel corso dei secoli, proprio attraverso il caso 
di Ischia, combinando archeologia, storia, scienze am-
bientali e scienze marine, per cercare di definire gli 
interventi di antropizzazione degli spazi costieri e in-
sulari. 

Grazie alla collaborazione tra diverse Istituzioni, le 
indagini in corso riguardano gli aspetti geo-archeologi-
ci, la paleogeografia delle aree marine costiere, il pae-
saggio agrario (vite e vino), ambientale e vulcanico (ac-
que, metalli e allume), e le dinamiche produttive sulla 

Locandina del progetto

lunga durata. Ulteriore finalità del progetto è indagare 
il rapporto di Ischia con il mare e gli antichi networks 
commerciali che hanno interessato l’isola.

Le ricerche sono rese possibili grazie alla partecipa-
zione di specialisti di diversa formazione e all’espe-
rienza maturata sul territorio nell’ambito del progetto 
Immensa Aequora, legato al tema del mare e dei com-
merci antichi, in particolare nel corso degli studi già 
effettuati sul quartiere artigianale per la produzione 
ceramica sotto la Chiesa di Santa Restituta di Lacco 
Ameno. Grazie all’interesse e alla lungimiranza di Don 
Pietro Monti (Monti 1980 e 1991), già rettore della Ba-
silica, è stato possibile rileggere e interpretare i dati 
relativi alla produzione della ceramica e all'impianto 
di un quartiere artigianale, le cui prime fasi risalgono 
all’epoca della colonizzazione, come le analisi di data-
zione delle fornaci con il metodo della termolumine-
scenza hanno dimostrato (Olcese 2010; Olcese 2017, 
con bibliografia precedente). Queste ricerche si ag-
giungono agli studi fondamentali di Giorgio Buchner e 
David Ridgway a Ischia (in particolare Pithekoussai I).
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Le nuove attività, in corso di effettuazione, sono 
articolate in diversi ambiti tematici.

Un primo aspetto riguarda la localizzazione e lo stu-
dio delle zone di sfruttamento delle risorse naturali 
nel corso del tempo, attraverso l’effettuazione di rico-
gnizioni archeologiche, prospezioni geofisiche e geolo-
giche, rilievi geologici e geo-archeologici, con relativi 
campionamenti. Tali attività interessano diverse aree 
già individuate sull'isola, dove sono documentate trac-
ce connesse alla lavorazione di metalli (Monti 1980; 
Boni et al. 1998) o dove si intende verificare la presen-
za di aree di approvvigionamento, lavorazione dell’ar-
gilla e produzione ceramica nel corso dei secoli (Monti 
1980; Buchner 1994), nonché di miniere per cui esi-
stono indicazioni nelle fonti e nelle carte storiche che 
ricordano, ad esempio per quanto riguarda l’oro, l’area 
di Campagnano (Iasolino 1588, contenente la carta del 
Cartaro del 1586).

In merito a quest’ultimo aspetto, si sta cercando an-
che di affrontare la vexata quaestio della presenza e 
dell’utilizzo dell’oro a Ischia in epoche antiche sulla 
scorta delle affermazioni di Strabone (Strabo 4, 4, 9) e 
della loro interpretazione. 

A Ischia l'oro c'è e si tratta di oro epitermale (Pipino 
2009), cioè composto da particelle submicroscopiche e 

invisibili, come riscontrato anche in altre aree italiane 
(Pipino 1989). 

A seguito della pubblicazione del testo di G. Pipino, 
in cui l’autore riporta con dovizia di citazioni tutte le 
fonti letterarie e storiche che attesterebbero la presen-
za dell’oro sull’isola, anche su incoraggiamento dello 
stesso studioso, abbiamo effettuato nel maggio 2017 
una prima ricognizione sul terreno a cui hanno 
partecipato, oltre a chi scrive, i geologi Lucilla Monti 
e Romeo Toccaceli, che ringraziamo per la disponibi-
lità e l’aiuto costante. Tale ricognizione ha consentito 
di campionare per la prima volta sabbie alluvionali 
lungo l’impluvio che dalla zona di Campagnano si svi-
luppa verso la Spiaggia di Carta Romana, rese dispo-
nibili in seguito anche al geologo G. Pipino, che non 
ha partecipato alla ricognizione: le analisi delle sabbie 
da noi campionate sono state effettuate al microsco-
pio elettronico a scansione (SEM) e con il metodo della 
spettrografia che hanno permesso di confermare per 
la prima volta che nelle sabbie c’erano granuli d’oro 
(analisi di S. Crespi, coadiuvata dal dott. A. Rizzi, del 
Dipartimento di Scienze della Terra dell'Università 
degli Studi di Milano a cui si devono anche le fotogra-
fie pubblicate in questo contributo e in precedenti ar-
ticoli relativi a questo tema).

Immagini morfologiche SEM del detector di elettroni secondari di due granuli d'oro nel campione di sabbia e im-
magine SEM del detector di elettroni retrodiffusi di una porzione del campione di sabbia prelevata nell'ambito del 
progetto Immensa Aequora (foto al SEM di S. Crespi, Milano, 2017; per le analisi complete, Olcese c. s.).

Tali analisi hanno quindi confermato anche i testi 
antichi (tra gli altri Elisio 1519; Iasolino 1588; Cheval-
ley de Rivaz 1831) che parlavano dell’oro di Ischia. 

È ovvio che il rinvenimento di questi pochi granuli 
nelle sabbie di Campagnano, se pur importante, non 
permette automaticamente di affermare che l'industria 
estrattiva dell'oro fosse praticata già in epoca antica. 
Per quanto riguarda la presenza o meno delle miniere 
d’oro sull’isola in epoca greca e romana, non sono state 
finora effettuate ricerche approfondite sul terreno le-
gate a questo argomento, indispensabili per prendere 
posizione a favore dell’una o dell’altra ipotesi. 

Nel 1989 il Pipino, pur indicando che le anomalie di 
oro sono lievi, ipotizza che “locali arricchimenti super-
ficiali stanno forse alla base dell’antico ritrovamento 
aurifero citato da Strabone” (Pipino 1989, p. 3) e sem-

bra quindi essere tra coloro che sostengono Strabone 
si riferisse esplicitamente alla presenza di miniere d’o-
ro. E ancora nel 2009 il passo straboniano viene letto 
dal geologo come una possibile prova della presenza 
di miniere d’oro sull’isola in epoca antica laddove af-
ferma che Strabone, utilizzando il termine cruseia, a 
differenza di quanto proposto dalla Mureddu nel 1972, 
abbia voluto riferirsi alle operazioni di estrazione e la-
vorazione più che a botteghe orafe (“…il termine gene-
rico, come quello più generale di miniera, può infatti 
riferirsi alle operazioni di estrazione e di prima lavo-
razione di un dato metallo, ma non certo ad attività 
manifatturiere non collegate direttamente allo sca-
vo.”, Pipino 2009, p. 18). 

Nel successivo contributo del 2019, in cui lo studioso 
non fa cenno alla nostra ricognizione sul terreno del 
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2017 a Campagnano, durante la quale sono state re-
perite le sabbie che contenevano i granuli d’oro, pare, 
invece, in parte modificare la sua opinione (“Ulterio-
ri approfondimenti sull’opera di Strabone, sulle sue 
fonti e sull’impatto in autori successivi, agevolato da 
una preziosa raccolta delle tradizioni greche e latine 
di Ischia (cit. Castagna 2003), mi portano invece ad 
escludere che in essa si parlasse di miniere d'oro, con-
vinzione che è avvalorata anche dalle osservazioni 
sulle caratteristiche geologico-temporali della "reale" 
miniera d’oro di Campagnano.”, Pipino 2019, p. 36), 
portando però a sostegno della nuova presa di posizio-
ne argomenti di carattere filologico, già proposti e di-
scussi in precedenza da altri studiosi, primo tra i quali 
il Pais, di cui però lo stesso Pipino sembrava non con-
dividere il metodo di lavoro (Pipino 2009, pp. 18-19): 
tali studiosi vedevano nella parola cruseia una corrut-
tela del testo originario straboniano.

Recente è anche la proposta di un inquadramento 
cronologico, sulla base di considerazioni ipotetiche, 
della miniera di Campagnano, definita nella carta del 
Cartaro “Auri fodine", a un periodo successivo all'eru-
zione dell'Arso del 1301-1302 (Pipino 2019, che esclu-
de la possibilità che esistesse precedentemente). 

Tuttavia, non potendo scartare a priori, sulla base 
dei dati allo stato disponibili, la presenza di altre mi-
niere più antiche a Ischia, vengono prese in conside-
razione alcune considerazioni, sulla base di recenti ri-
sultati scientifici e meritevoli di approfondimento, per 
cui i geologi L. Monti e R. Toccaceli, ritengono che la 
posizione, in termini topografici e morfo-stratigrafici, 
della zona identificata nella carta come Auri Fodine, 
sia strettamente collegata alla geologia dei luoghi ca-
ratterizzata da unità laviche e piroclastiche molto 
più antiche dei depositi ascritti all’eruzione dell’Arso 
(Sbrana, Toccaceli 2006).

Per quanto riguarda poi il possibile collegamento 
tra l'oro di Ischia e i viaggi degli Eubei, la cui presenza 
sull'isola è per altro ampiamente documentata da cera-
miche di importazione euboica o di imitazione locale, 
non è provato da dati certi; è però risaputo che molte 
delle imprese per mare degli Eubei sono state collegate 
alla ricerca di oro e di metalli preziosi, come è avvenu-
to per alcuni insediamenti coloniali euboici del Medi-
terraneo (ad esempio Methone, nel nord dell’Egeo, si 
veda Verdan, Heymans 2020, pp. 281-284).

In definitiva, il tema della presenza dell’oro a Ischia 
e del suo sfruttamento in epoca antica, in particolare 
come possibile obiettivo della colonizzazione euboica, 
rimane aperto, senza alcuna intenzione da parte nostra 
di far prevalere l’una o l’altra ipotesi, in attesa di una 
serie di indagini dirimenti sul territorio di tutta l’isola, 
sia di carattere geologico sia di natura archeologica, at-
tualmente non disponibili. Questo è l'unico modo per 
arrivare a conclusioni certe, superando le attuali po-
sizioni elaborate dagli studiosi spesso in via ipotetica. 
Analisi specifiche sulle acque e sui suoli dell’isola, con 

la collaborazione di colleghi geologi, infatti, potran-
no completare i dati già esistenti ottenuti nell’area di 
Campagnano (Lima et al. 2003, Frattini 2006) e in al-
tre aree dell’isola.

Le indagini cercheranno di raccogliere, inoltre, in-
formazioni anche su altri metalli come il ferro. Al 
pari dell’oro, per questo metallo le opinioni relative 
alla presenza a Ischia sono state a volte contraddito-
rie: in realtà, il ferro a Ischia parrebbe esserci, come 
costituente dei minerali delle rocce, anche se mancano 
giacimenti primari. I nuovi studi interdisciplinari pro-
grammati nell’ambito del progetto, in collaborazione 
con i geologi attivi sul territorio, potranno fornire ul-
teriori elementi che si aggiungano alle numerose fon-
ti storiche moderne – Iasolino 1588; Capaccio 1607; 
Haller 1822; D’Ascia 1867, in parte già elencate nella 
pubblicazione del 2017 (Olcese 2017, pp. 32-34).

Anche la ricostruzione della produzione sull’isola di 
allume, utilizzato nell'antichità per numerosi scopi, 
rientra negli obiettivi del progetto. 

Probabilmente l’allume di Ischia fu utilizzato già in 
epoche remote, ma abbiamo notizia dello sfruttamento 
dei giacimenti dal XIII secolo, cioè quando l'allumiera 
di Ischia era di proprietà del re di Napoli, mentre l'ab-
bandono della fabbricazione dovrebbe risalire alla fine 
del XVI secolo. I giacimenti di alunite fossile sull’isola 
sono noti dalle fonti storiche (Iasolino 1589; D'Aloisio 
1757; Haller 1822) ed erano stati già segnalati nella 
pianta del Cartaro del 1586; il più esteso e sfruttato nel 
passato si trova nella parte nord del Monte Epomeo, 
sopra Casamicciola. Proprio in questa zona sono an-
cora oggi visibili grandi vasche troncoconiche, censi-
te durante una ricognizione da noi effettuata nel 2017 
in collaborazione con L. Monti (Olcese 2017, p. 35). 
Queste strutture, probabilmente moderne, presentano 
però somiglianze con quelle rinvenute sull’isola di Le-
sbos, ad Apothika; si tratta di uno dei rari insediamenti 
antichi noti per la lavorazione dell’allume, probabil-
mente risalente già all'epoca romana, dove sono state 
interpretate come fosse di macerazione per l’allume 
(Archontidou et al. 2005).

Ulteriori indagini sul campo relative alla fabbrica-
zione dell'allume chiariranno non solo le modalità di 
fabbricazione ma l'effettiva datazione degli impianti di 
Ischia, grazie al possibile ritrovamento di reperti da-
tanti nelle zone di lavorazione.

Un secondo tema d’indagine del progetto riguarda la 
vite e il vino (AIAC 2020). Questo prodotto costitui-
sce una costante nella storia economica di Ischia, ma è 
recente il tentativo di studiarne la produzione e la va-
lenza commerciale sull’isola dalla nascita della viticol-
tura all’epoca moderna. Le indagini sui vitigni, i vinac-
cioli e i palmenti rupestri (vasche scavate nel tufo 
e nella roccia destinate alla trasformazione dell’uva in 
vino) possono fornire nuovi elementi sul paesaggio 
agrario e la sua evoluzione nel tempo.

Lo studio dei vinaccioli di aree archeologiche di 
Ischia successive alla colonizzazione è in corso anche 
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attraverso il confronto con le ricerche sui vinaccioli di 
Longola, nell’area di Pompei, datati a una fase prece-
dente alla colonizzazione (IX sec. a.C.), nell’ambito di 
una convenzione tra l'Università degli Studi di Milano 
e il Parco Archeologico di Pompei.

Lo studio dei palmenti rupestri, diffusi in diverse 
aree dell’isola e in particolare sul Monte Epomeo, già 
avviato da tempo nell’ambito del progetto Immensa 
Aequora, ha già fornito importanti indicazioni sulle 
antiche dinamiche di produzione vinicola a Ischia. Ri-
sultati preliminari di queste ricerche sono stati oggetto 
di relazioni a convegni internazionali (da ultimo “Vine-
growing and winemaking in the Roman world” tenu-
tosi a Roma il 27-29 ottobre 2021), di un documenta-
rio scientifico presentato a EXPO – Milano 2015 e di 
alcune pubblicazioni (si veda Olcese et al. 2020, con 
bibliografia). Molti sono gli aspetti ancora da chiarire, 
in particolar modo per quanto riguarda la cronologia 
di queste strutture ancora spesso dubbia, e le attività 
del progetto sono finalizzate proprio a raccogliere ed 
elaborare nuovi dati utili. 

Altre attività sono finalizzate alla continuazione degli 
studi sulla produzione ceramica sull’isola, nota 
per le sue argille utilizzate nel corso dei secoli, anche 
nel Golfo di Napoli; non si conoscono però le aree di 
estrazione di argilla durante l'antichità né altre zone 
di produzione ceramica, ad eccezione delle fornaci di 
Lacco Ameno. 

Le ricerche archeologiche e archeometriche già con-
dotte proprio in questa località, nel quartiere artigia-
nale di Santa Restituta (Olcese 2010 e 2017), hanno 
permesso di individuare e di caratterizzare la produ-

zione di ceramiche e anfore per il periodo dall’VIII se-
colo a.C. all’epoca ellenistica.

Le ricerche stanno continuando sulle anfore di epoca 
arcaica, inoltre, per completare le indagini anche in la-
boratorio a seguito dei primi studi effettuati (Di Sandro 
1986; Pithekoussai I; Durando 1998; Sourisseau 2011). 
Nell’ambito del nostro progetto, analisi mineralogiche 
su questi contenitori, confrontati anche con esem-
plari dello stesso tipo rinvenuti in altri siti dell’Italia 
tirrenica, insieme ad analisi dei residui per verificare 
la natura dei contenuti, sono in corso di effettuazione 
per identificarne l’effettiva origine e per ricostruirne la 
circolazione in ambito tirrenico.

Infine, poche sono ad oggi le informazioni sulla cul-
tura materiale di epoca romana, tardo-antica e me-
dievale; importanti tracce sono state però recuperate 
grazie alle ricognizioni effettuate in diverse zone dell’i-
sola da Don Pietro Monti. Il suo prezioso lavoro e 
le sue intuizioni si rivelano ancora una volta una base 
fondamentale per la ricostruzione della archeologia e 
della topografia di Ischia, e l’approfondimento dei dati 
raccolti può far luce anche su fasi cronologiche meno 
conosciute.

Ulteriore novità è lo studio del ruolo di Ischia in 
relazione al mare, inteso quale spazio connessione 
tra aree del Mediterraneo nonché come area di circo-
lazione per merci e persone, e ai networks medi-
terranei. 

Sono programmate campagne subacquee in aree se-
lezionate per l’effettuazione di rilievi geofisici e prospe-

Palmento di Monte Corvo, sopra  Forio (da Olcese 2017, p. 29 fig. II.13)
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zioni dirette (in particolare nell’area tra Lacco Ameno 
e Casamicciola). Queste indagini permetteranno di 
ottenere nuovi dati su eventuali strutture sommerse 
a causa del bradisismo, cui l’isola è soggetta almeno 
dall'età romana (Benini, Gialanella 2017, pp. 23-24), 
sul ruolo di crocevia commerciale e culturale di Ischia 
nel corso dei secoli, sull’evoluzione paleogeografica, 
sulla presenza di potenziali approdi e di vie di comuni-
cazione marittima.

Con lo scopo di raccogliere ulteriori dati utili al pro-
sieguo delle indagini relative alle varie linee di ricerca 
presentate, una serie di attività sul campo, di terra e di 
mare, è programmata per il mese di settembre 2022 in 
diverse località dell'isola a cui parteciperanno le diver-
se unità operative del progetto.

Anche attraverso queste iniziative, la speranza è 
quella di accrescere le nostre conoscenze sulla storia 
e l’ambiente di Ischia, grazie anche al coinvolgimento 
delle diverse Istituzioni.

Infine, ci si augura che il rinnovato interesse scien-
tifico verso Ischia  grazie a un progetto internazionale 
possa anche riportare l’attenzione su un sito di fonda-
mentale importanza per l’archeologia dell’isola e del 
Golfo, gli scavi di S. Restituta di Lacco Ameno, inac-
cessibili da alcuni anni, nel ricordo e nella memoria 
di Don Pietro Monti (Castagna 2015; Olcese 2017, pp. 
8-9, 39-43) e degli altri eminenti studiosi che si sono 
occupati della storia dell’isola.

Informazioni sul progetto e sulle attività program-

mate sono disponibili alla pagina web https://www.
immensaaequora.org/content/archeologia-e-ambien-
te-delle-%E2%80%9Cisole-di-storia%E2%80%9D-
del-tirreno-il-caso-di-ischia

Gloria Olcese con Andrea Razza e Dome-
nico Michele Surace - Università degli Studi di 
Milano

Gloria.Olcese@unimi.it
Andrea.razza@hotmail.it
Dms1016@hotmail.com
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Alcuni esemplari di ceramica di età tardo-geometrica dalle fornaci di Santa Resttituta
 (da Olcese 2019, p. 52, fig. 8)
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